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REFERENDUM E «AUTONOMIE RAFFORZATE»

ü Si sono svolti, di recente, in Lombardia e Veneto i referendum
regionali in relazione alll’applicazione dell’art.116 della
Costituzionecheprevede forme di autonomia rafforzata per le Regioni
chene chiedonoil riconoscimento.

ü In verità l’art.116 non prevede esplicitamente procedure
referendarie, tant'è che la Regione Emilia Romagna, senza
referendum, è a buon punto nella procedura diretta ad ottenere
competenzerafforzate.

ü Visto lo stato di avanzamentodi queste procedure occorre, valutare
modalità e conseguenzedelle autonomie rafforzate, non solo riguardo
alle diverse competenzeche possono essere acquisite dalle Regioni,
ma anche e soprattutto riguardo la questione della distribuzione dei
c.d. residui fiscali chesono il cavallodi battaglia delle Regionidel Nord.
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ART. 116 COSTITUZIONE E AUTONOMIE REGIONALI

ü La Costituzione,giova ricordarlo, prevedeall’art.116 chele ulteriori
forme e condizioni particolari di autonomia, per le Regioni a
statuto ordinario possono riguardare le materie di cui al terzo
comma dell'articolo 117 (quelle soggette a potestà legislativa
concorrente) e le materie indicate dal secondo comma del
medesimo articolo.

ü Ciò limitatamente all'organizzazione della giustizia di pace,
istruzione, alla tutela ambiente e ai beni culturali, che possono
essereattribuite, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione
interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui
all'articolo 119.

ü La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei
componenti sulla basedi intesa fra lo Statoe la Regioneinteressata"
(art .116, terzo comma,Cost.).
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LA QUESTIONE DEI «RESIDUI FISCALI»

× In questo quadro assumono particolare rilievo i residui fiscali che sono la
differenza tra le tasse pagate e raccolte in una Regione e le spese pubbliche
effettuate nella stessaRegione.

× La pretesa delle Regioni dei referendum è quella di trattenere sul proprio
territorio in tutto o in parte (9/10) questa differenza che oggi finisce nella
fiscalità generale. Questa pretesa nasce dall'affermazione che esse rendono i
servizi legati alle loro competenzecon maggiore efficienza rispetto alle altre
Regioni e dunque ritengono di trovarsi a cedere il residuo allo Stato per effetto
della minor efficienzarelativa delle altre Regioni.

× Si può configurare la possibilità che l’acquisizionedelle nuove competenze
diventi un modo surrettizio per sfuggire al dovere di solidarietà delle Regioni
più ricche nei confronti di quelle più povere?O non si deve fare in modo che le
risorse fiscali attribuite per le nuove competenze siano fissate al livello della
spesa storica dello Stato nelle stesseRegioniper le funzioni devolute?E,in ogni
caso,quali saranno le conseguenzedi queste scelte sullo sviluppo regionale e
nazionale?Nè vanno trascurate, infine, le tendenzeevolutive europeein materia
fiscale.
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UN CONFRONTO SUI DATI DI CONTABILITÀ REGIONALE

× Vanno fatte alcune osservazioni preliminari . I dati disponibili
sono quelli che si possono ricavare dai conti regionali
dell’Istat. Essimostrano che la differenza tra entrate e spese è ,
in generale, positiva per le regioni settentrionali e negativa
per quelle del mezzogiorno. Questorisultato si ottiene, sia pure
con delle differenze,utilizzando i dati Bankitalia e/o quelli dei CPT.

× I dati dei CPT includono tutto il settore pubblico allargato, fanno
riferimento a dati di cassa e vogliono misurare l’impegno
dell’operatorepubblico in ciascunaregione.

× Bankitalia preferisce guardare ai benefici dei residenti nella
regione a prescindere se essi hanno beneficiato del beneficio della
spesanella regione di residenzao altrove.
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LA CGIA, LA «QUESTIONE SETTENTRIONALE» E IL 
FEDERALISMO FISCALE

ü Il centro studi della CGIA di Mestre ha posto nel 2012 la cd «questione
settentrionale» stimando i residui fiscali regionali e osservandochele regioni a
statuto ordinario del Nord danno nel complesso oltre 100 miliardi di euro
all’anno(54 nelle stime CPT)di solidarietà al resto del Paese.

ü Pur non mettendo in discussioneil principio di solidarietà la CGIAosservache
«se, come ha fatto nell’ultimodecennio, lo Stato centrale continuerà
nella politica dei tagli lineari, facendo mancare risorse e costringendo le
Autonomie locali ad aumentare le tasse, anche al Nord la qualità delle
infrastrutture, della sanità,del trasporto pubblico locale e della scuolapotrebbe
venir meno, alimentando la rabbia e la disaffezione nei confronti della politica
nazionale. La questione settentrionale, secondo la CGIA non si è dissolta:
soprattutto a Nordest cova ancora sotto la cenere. Per questo ritiene sia
necessarioriprendere in mano la riforma del federalismo fiscale e portarla a
termine, premiando i territori più virtuosi e penalizzandochi, invece,gestiscein
maniera scriteriata la cosapubblica».
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RESIDUI FISCALI E EQUITÀ ORIZZONTALE

× I riflettori accesi dalle scelte referendarie di Lombardia e Veneto
sull’andamentodei residui fiscali ha riacceso la questione Nord–Sud
con riferimento alle differenze in materia di residui fiscali .Bisogna
subito dire che al di là dei differenti metodi (Bankitalia e CPT) di
regionalizzazione delle spese, che pure contano (basta pensare agli
interessi o alle speseper spesedi amministrazione generalecomedifesa,
sicurezzae giustizia nonchéagli investimenti di interesse generalee a ai
loro effetti fuori dei confini regionali) i residui riflettono gli effetti delle
politiche di redistribuzione nazionale tra individui con redditi più
bassi al Sud e più alti al Nord.

× Gran parte della redistribuzione territoriale è, in effetti, nella spesa,il
risultato dell’adempimento del dettato costituzionale per cui gli
individui sono uguali a prescindere dalla residenza, ma sono tassati
diversamente in relazione al loro reddito e fruiscono in maniera
differenziata della spesa per la loro età (stato di salute e pensioni) e
condizionelavorativa.

Luigi Paganetto



CONFRONTO BANKITALIA E CPT SUI DATI REGIONALI

Fonte: per la Banca d’Italia, Banca d’Italia (2017), ,ȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÉ )ÔÁÌÉÁÎÅȢ 
Dinamiche recenti e aspetti strutturali. Luigi Paganetto



ENTRATE DELLE REGIONI E PIL

Fonte: elaborazioni CNR-Issirfa su dati Istat e Cpt Luigi Paganetto



RESIDUO FISCALE E PIL

Fonte: elaborazioni CNR-Issirfa su dati Istat e Cpt Luigi Paganetto



ENTRATE E SPESE DELLE REGIONI 
(MEDIA 2013-2015)

Fonte: elaborazioni CNR-Issirfa su dati Istat e Cpt Luigi Paganetto



LA REDISTRIBUZIONE E IL SUD

I dati mostrati indicano che:

1. I beneficiari della redistribuzione non sono solamente le regioni
del Mezzogiorno ma anche quelle a statuto speciale e quelle di
piccoledimensioni chehanno livelli di spesa pro-capite elevati;

2. Il livello di spesa pro capite delle regioni meridionali è
analogo e leggermente più basso rispetto a quello delle altre
regioni e, dunque, il miglioramento dei residui fiscali di tali
regioni non può che esserecorrelato a politiche di sviluppo dei
rispettivi territori .
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REDISTRIBUZIONE E SPESA IN CONTO CAPITALE

× Le spese in conto capitale (ordinarie e aggiuntive) rappresentano
una quota minoritaria ma importante della spesacomplessiva(560
al centro-nord e 624 al Sudsu 13.680 e 10.912 rispettivamente).

× Sonospesechenegli ultimi anni, a partire dalla crisi 2008, si sono
ridotte fortemente per la parte ordinaria e, per il mezzogiorno,
soprattutto per la parte relativa al fondo di sviluppo e coesione.

× Quandosi parla di divari Nord-Sud,osservala Svimez, nel guardare
alla spesa per consumi ed investimenti, occorre guardare
all’attivazione che il Sud opera verso il Centro-Nord, per cui
ogni 10 euro che arrivano dal Centro Nord sotto forma di residui
fiscali ben 4 tornano indietro sotto forma di domanda di beni e
servizi. È una risposta alla pretesa delle regioni settentrionali di
riavere i 9/ 10 del residuo fiscale.
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SPESA IN CONTO CAPITALE CENTRO-NORD E SUD

Fonte: elaborazioni su dati Cpt Luigi Paganetto



RESIDUI FISCALI PER MACROAREE TRA 1951 E 2010
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UNA DIGRESSIONE SU CENTRALISMO E FEDERALISMO

× Seguardiamoall’evoluzionedella dimensione del divario fiscale
tra Nord e Sud, notiamo che esso si è allargato dal 1970 a oggi.

× Il modello regionale del nostro paese non prevede una precisa
responsabilizzazione delle spese e per conseguenza ha
determinato una crescita disordinata della spesapubblica e anche
dei residui. Un assetto federalistico può forse (ma non è detto)
influire su responsabilità,inefficienzee sprechi.

× La dimensionedei residui può essereperò (Petragliae Scalera)più
o meno ampia sia in un sistema centralistico che federale a
seconda della redistribuzione territoriale operata dallo Stato.

× Come sostiene la SVIMEZnel suo ultimo rapporto la questione
non è quella dei residui fiscali ma quella dell’efficienza della
spesa della PA che deve far riconsiderare «un vero e
responsabile «federalismo fiscale».
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QUALI I VANTAGGI PER LE REGIONI DI COMPETENZE 
RAFFORZATE?

× Sesi volessero ridurre i flussi tra i territori più ricchi e quelli più
poveri c'è naturalmente la strada delle modifiche delle aliquote
locali con il rischio però di modificare l’eguaglianzadei cittadini a
prescinderedalla residenza.

× È però vero che, rimanendo all’idea che i residui fiscali non
possono essere una strada surrettizia per non onorare gli
obblighi di solidarietà e si sceglie l’interpretazionecorrente
dell’art.119 Cost. che le competenze vanno trasferite con risorse
pari al costo storico delle stesse,il risultato è secondo i calcoli di
Filippetti (2017) che i bilanci regionali si arricchirebbero del
solo 1%. Solo nel caso in cui fosse trasferita la competenzasulle
scuolel’aumentosarebbedel 14-18%.
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RISORSE DEI BILANCI REGIONALI IN CASO DI 
AUTONOMIE RAFFORZATE

Fonte: elaborazioni CNR-Issirfa su dati Il budget dello Stato 2017-2019 e Osservatorio Finanziario Regionale
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INGIUSTIZIA FISCALE PER IL CENTRO NORD O SPESA 
PUBBLICA INEFFICIENTE?

Alcuni punti di riflessione:

ü Al di là delle differenze legate ai metodi di calcolo, la differenza tra
entrate e spese,positiva per le regioni settentrionali e negativaper quelle
del mezzogiorno, è legata quasi interamente a scelte redistributive
nazionali legateagli individui e non ai territori .

ü Rimane aperta la questione legata alle spese in conto capitale ed in
particolare quella della loro destinazioneterritoriale nonchéle differenze
in materia di stock e flussi per le infrastrutture e la loro distribuzione per
territorio e tipologia (strade, ferrovie….).

ü Il federalismofiscaleèun’opzionema non la soluzionedei problemi.

ü Continuaad esserecentrale la questionedell’efficienzadella spesa

ü L’interdipendenzatra la spesa al sud e suoi effetti al nord rende
opportuna una valutazione dinamica di questi rapporti realizzata
attraverso un modello disaggregatoinput–output .
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